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Migrare a Microsoft 365: la guida
completa per le PMI italiane
Assessment, scelta del piano, migrazione di email e dati, go-live senza
interruzioni: il metodo SynSphere in 6 fasi.
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In sintesi
La migrazione a Microsoft 365 è uno dei progetti IT più trasformativi che una PMI possa
affrontare, e anche uno dei più sottovalutati nella preparazione. Questo white paper
percorre le sei fasi del metodo SynSphere — assessment, scelta delle licenze,
preparazione del tenant, migrazione della posta, migrazione dei file, go-live e adozione
— con indicazioni operative pensate per le realtà italiane: hosting IMAP tradizionali, PEC,
gestionali che inviano email, file server da ridisegnare. L'obiettivo è una transizione
senza interruzioni per chi lavora: con questo metodo abbiamo migrato oltre 10.000
utenti con 0 downtime medio. Chiude il documento una checklist operativa pronta da
usare.
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1. Perché migrare a Microsoft 365: gli scenari di partenza
Per molte PMI italiane la posta elettronica e i file aziendali vivono ancora su infrastrutture nate
dieci o quindici anni fa: caselle email incluse nell'hosting del provider che ospita il sito web, un
server fisico in ufficio che fa da file server e da controller di dominio, cartelle condivise mappate
come unità di rete sui PC. Funziona, finché funziona. Poi arriva il giorno in cui la casella si riempie,
il server smette di ricevere aggiornamenti o un collaboratore in trasferta non riesce ad aprire un
documento, e ci si accorge che lo status quo ha un costo reale, anche se non compare in
nessuna fattura.

Gli scenari di partenza più comuni
Il primo scenario è quello dell'email su hosting tradizionale: caselle incluse nel pacchetto del
dominio, su provider come Aruba, Register e simili. Sono economiche, ma offrono spazio limitato,
antispam essenziale, nessuna integrazione con calendari e rubriche condivise e una gestione
che si ferma al pannello web del provider. Quando l'azienda cresce, le caselle di pochi GB
diventano un collo di bottiglia quotidiano: archivi PST sparsi sui PC, messaggi cancellati per fare
spazio, allegati che rimbalzano, nessuna visibilità centrale su chi ha cosa.

Il secondo scenario è il server on-premises che invecchia: un Windows Server con Exchange, o
un semplice file server, acquistato anni fa e magari ormai fuori garanzia. Ogni anno che passa
aumentano i rischi (guasti hardware, ransomware, backup non verificati da nessuno) e i costi di
mantenimento, mentre il valore che quel server produce resta identico. Il rinnovo dell'hardware,
le licenze server, l'UPS, le ore di manutenzione sistemistica formano un totale che raramente
viene messo nero su bianco e confrontato con l'alternativa cloud.

Il terzo scenario è la migrazione da Google Workspace: aziende che hanno adottato Gmail e
Drive e che oggi vogliono allinearsi all'ecosistema Microsoft, perché clienti e fornitori lavorano
con Excel, Word e Teams, perché il gestionale si integra meglio, o perché cercano un'unica
piattaforma per identità, dispositivi e sicurezza. È una migrazione a tutti gli effetti, con le sue
specificità su posta, calendari e Drive, ma è ben supportata dagli strumenti nativi di Microsoft
365.

Scenario di partenza Segnali tipici Cosa cambia con Microsoft 365

Email su hosting (Aruba, Register) Caselle piene, PST sparsi,
antispam debole

Caselle da 50 GB, calendari
condivisi, sicurezza gestita

Server on-premises che invecchia Hardware fuori garanzia, backup
incerti

File su SharePoint e OneDrive,
niente ferro da mantenere

Google Workspace Formati che ballano, ecosistema
diviso

Office nativo, Teams, identità e
device in un'unica console
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I costi nascosti dello status quo
I costi dello status quo raramente compaiono a bilancio come voce unica, ed è per questo che
vengono sottovalutati. Ci sono le ore perse a gestire archivi PST e caselle piene, gli interventi del
tecnico a consumo, i fermi non pianificati, il rischio di perdere email importanti senza alcuna
possibilità di recupero, l'assenza di MFA su caselle che oggi sono il bersaglio preferito del
phishing. E c'è il costo opportunità, il più difficile da misurare: senza una piattaforma
collaborativa moderna ogni documento viaggia via email in tre versioni diverse, le riunioni si
organizzano a telefonate e il lavoro da remoto resta un'eccezione tollerata invece che una
modalità normale.

Migrare a Microsoft 365 non è un semplice cambio di fornitore: è il passaggio da una somma di
servizi separati a un'unica piattaforma in cui posta, file, chat, videoconferenze, identità e
sicurezza sono progettati per lavorare insieme. È però un progetto vero, che va affrontato con
metodo. In SynSphere abbiamo migrato oltre 10.000 utenti con 0 downtime medio, e l'esperienza
ci ha insegnato una cosa semplice: le migrazioni riuscite non dipendono dalla fortuna, ma da
una sequenza di fasi precise. Questa guida le percorre tutte e sei: assessment, scelta delle
licenze, preparazione del tenant, migrazione della posta, migrazione dei file, go-live e adozione.

2. L'assessment iniziale: fotografare l'esistente
Ogni migrazione riuscita comincia molto prima di toccare il primo record DNS. L'assessment
iniziale serve a fotografare l'esistente in modo completo: quante caselle ci sono davvero, quanti
dati vanno spostati, quali applicazioni dipendono dalla posta e dai file, quali sorprese aspettano
sotto la superficie. È la fase in cui si decide il successo del progetto, perché quasi tutti i problemi
che emergono durante una migrazione erano visibili settimane prima, se qualcuno li avesse
cercati nel posto giusto.

Inventario di caselle, domini e DNS
Il punto di partenza è l'inventario della posta. Non basta il numero di dipendenti: vanno censite le
caselle personali, le caselle condivise (info, amministrazione, ordini), gli alias, le liste di
distribuzione e le caselle di servizio usate da applicazioni e dispositivi. Per ogni casella servono
dimensione attuale, data dell'ultimo accesso e proprietario: è frequente scoprire caselle
abbandonate da anni che non vale la pena migrare, e caselle insospettabilmente cresciute fino
a decine di GB che condizioneranno i tempi della copia.

• Caselle personali: dimensione, ultimo accesso, eventuali archivi PST locali da reimportare

• Caselle condivise e di gruppo: chi vi accede oggi e con quali permessi

• Alias e liste di distribuzione: spesso non documentati, vanno estratti dal pannello del provider

• Domini email attivi: principale, secondari, domini storici ancora in ricezione

• DNS: chi gestisce la zona, dove sono registrati i domini, TTL attuali dei record MX
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Applicazioni e dipendenze nascoste
La seconda area dell'assessment riguarda tutto ciò che usa la posta senza essere una persona:
il gestionale che invia conferme d'ordine e documenti di trasporto, la multifunzione che fa
scan-to-email, il sito web che spedisce i moduli di contatto, il software di fatturazione, gli avvisi
dei sistemi di allarme, dei NAS e del monitoraggio. Questi flussi usano SMTP con configurazioni
che smetteranno di funzionare al cambio di MX, e vanno mappati uno per uno prima del cutover,
non scoperti a gocce nelle settimane successive. Nel censimento rientra anche la PEC, che per
sua natura resta su un gestore accreditato e va semplicemente riconfigurata nei client dopo il
passaggio.

• Gestionali ed ERP che inviano email: ordini, solleciti, copie di cortesia delle fatture

• Stampanti multifunzione e scanner con invio scan-to-email

• Siti web e moduli di contatto che usano l'SMTP del provider attuale

• Sistemi di allarme, NAS, UPS e piattaforme di monitoraggio che inviano notifiche

• PEC: rimane sul gestore accreditato, va censita e riconfigurata, non migrata

Volumi, banda e dimensionamento
L'ultimo blocco è il dimensionamento. Il volume totale dei dati, posta più file, determina la durata
della sincronizzazione iniziale, e la banda in upload della connessione aziendale è spesso il vero
collo di bottiglia: caricare un file server da un paio di terabyte su SharePoint attraverso una linea
asimmetrica richiede settimane, non giorni. Conoscere i volumi in anticipo permette di
pianificare sincronizzazioni incrementali, scegliere la finestra di cutover giusta e dare alla
direzione una data realistica invece di una speranza.

Nel metodo SynSphere l'assessment produce un documento condiviso con il cliente: l'elenco
delle caselle con la mappa di chi diventa cosa, l'inventario delle dipendenze applicative, il piano
DNS e una stima dei tempi fase per fase. È il contratto tecnico del progetto: tutto quello che
emerge dopo, emerge perché è cambiato qualcosa, non perché non era stato guardato.

Il consiglio SynSphere
Abbassate il TTL dei record DNS (in particolare MX e Autodiscover) a 300-600 secondi almeno una
settimana prima del cutover. È un'operazione gratuita e reversibile che trasforma il cambio di MX
da salto nel buio a operazione controllata: se qualcosa non torna, si rientra in pochi minuti invece
che in ore di propagazione.

3. Scegliere piano e licenze senza sovradimensionare
Decisa la migrazione, la domanda successiva è quale piano. La famiglia Microsoft 365 per le
aziende si divide in due linee: i piani Business (Basic, Standard, Premium), pensati per
organizzazioni fino a 300 utenti, e i piani Enterprise (E3, E5), senza limite di utenti e con
funzionalità avanzate di sicurezza e compliance. In questa guida non parliamo di prezzi, che
cambiano nel tempo: il listino aggiornato e il dettaglio completo dei piani sono nella sezione
dedicata alle licenze Microsoft 365 (synsphere.it/licenze-microsoft-365) del nostro sito.

https://synsphere.it/licenze-microsoft-365
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Piano Per chi è In sintesi

Business Basic Chi lavora via browser e da
mobile

Email da 50 GB, Teams, OneDrive,
app Office solo web

Business Standard La maggioranza delle PMI Tutto Basic, più le app Office
desktop su PC e Mac

Business Premium PMI che fanno sul serio con la
sicurezza

Standard più Intune, Defender for
Business, accesso condizionale

Enterprise E3/E5 Oltre 300 utenti o esigenze
avanzate

Caselle da 100 GB, compliance
avanzata, E5 aggiunge la suite di
sicurezza completa

La distinzione chiave per una PMI è quella fra Standard e Premium. Business Standard copre il
lavoro quotidiano: posta, Office desktop, Teams, SharePoint. Business Premium aggiunge il livello
di sicurezza e gestione che oggi fa la differenza: Microsoft Intune per gestire PC e smartphone
aziendali, Microsoft Defender for Business per la protezione degli endpoint, l'accesso condizionale
per controllare chi accede, da dove e con quale dispositivo. Per molte realtà la scelta giusta non
è un piano unico ma un mix calibrato sui ruoli: Premium per chi tratta dati sensibili o amministra
sistemi, Standard per il resto dell'ufficio, Basic per chi usa la posta saltuariamente dalla
produzione o dal magazzino.

Due indicazioni pratiche maturate sul campo. Primo: le licenze si possono cambiare nel tempo,
quindi non serve indovinare oggi la configurazione perfetta per i prossimi tre anni; serve una
base corretta da raffinare dopo il primo trimestre di utilizzo reale, quando i report di utilizzo
dicono chi usa davvero cosa. Secondo: il limite dei 300 utenti riguarda la singola sottoscrizione
Business, e nello stesso tenant si possono combinare piani Business ed Enterprise. Il passaggio a
E3 diventa naturale quando servono caselle più capienti, conservazione avanzata dei dati o
requisiti di compliance specifici, ad esempio in settori regolamentati.

Un accenno alle licenze che non servono il primo giorno: Microsoft 365 Copilot si aggiunge come
componente aggiuntivo ai piani Business ed Enterprise, ma conviene affrontarlo dopo la
migrazione, quando dati, permessi e abitudini di lavoro sono in ordine. Lo stesso vale per i
componenti aggiuntivi di telefonia o per le capacità avanzate di analisi: meglio partire con il
necessario e aggiungere con cognizione.

Per orientarsi rapidamente fra i piani, il selettore di piano Microsoft 365
(synsphere.it/strumenti/m365-plan-selector) disponibile gratuitamente sul nostro sito pone le
domande giuste — quanti utenti, quali dispositivi, quali esigenze di sicurezza e conformità — e
suggerisce un punto di partenza ragionato, da validare poi con un confronto tecnico. È lo stesso
schema di domande che usiamo nei nostri assessment.

4. Preparare il tenant: identità e sicurezza dal giorno zero
Con le licenze definite si crea il tenant, cioè l'ambiente Microsoft 365 dell'azienda. È il momento in
cui si fissano scelte difficili da cambiare in seguito: il nome del tenant, la struttura delle identità,
la baseline di sicurezza, le convenzioni operative. Dedicare un paio di giorni pieni a questa fase
evita mesi di sistemazioni successive.

https://synsphere.it/strumenti/m365-plan-selector
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Dominio e DNS
La prima operazione è aggiungere e verificare il dominio aziendale nel tenant tramite un record
TXT, lasciando però il record MX puntato al vecchio provider fino al giorno del cutover: questo
permette di preparare tutto con calma mentre la posta continua a fluire dove ha sempre fluito.
Insieme al dominio si pianificano i record che serviranno al go-live: il nuovo MX, il CNAME di
Autodiscover per la configurazione automatica dei client Outlook, e i record SPF, DKIM e DMARC
per l'autenticazione dei messaggi in uscita. Pubblicare SPF e DKIM correttamente dal primo
giorno evita che le email del nuovo sistema finiscano nella posta indesiderata dei destinatari
proprio nella settimana più delicata.

Identità con Microsoft Entra ID
Ogni utente di Microsoft 365 è un'identità in Microsoft Entra ID, la directory cloud che governa
accessi e autenticazioni. Per le PMI senza Active Directory locale la scelta è semplice: identità
cloud-only, create direttamente nel tenant. Per chi invece ha un dominio Active Directory
on-premises ancora in uso, per i PC o per il gestionale, la strada è la sincronizzazione delle
identità con Microsoft Entra Connect: gli utenti mantengono un'unica password per il mondo
locale e per il cloud, e l'amministrazione resta coerente. La decisione va presa prima di creare gli
utenti in massa: convertire dopo è possibile, ma laborioso e fonte di attriti.

In questa fase si fissano anche le convenzioni operative: il formato dei nomi utente
(nome.cognome è lo standard di fatto), la gestione delle caselle condivise, che in Exchange
Online non richiedono licenza entro i limiti di dimensione previsti, e soprattutto gli account
amministrativi. La regola è netta: gli amministratori del tenant sono account dedicati, separati
dall'utenza quotidiana della persona, protetti con MFA e in numero minimo indispensabile.
L'account di amministratore globale usato anche per leggere le email di tutti i giorni è una delle
cause più frequenti di compromissione che incontriamo.

Baseline di sicurezza e MFA dal giorno zero
La sicurezza non è una fase successiva del progetto: è parte della preparazione del tenant. I
tenant nuovi nascono con le impostazioni predefinite di sicurezza attive, che impongono la
registrazione dell'MFA a tutti gli utenti; chi ha Business Premium può fare un passo in più con i
criteri di accesso condizionale, che modulano i controlli in base a utente, posizione e stato del
dispositivo. Attivare l'MFA dal giorno zero, quando gli utenti stanno comunque imparando un
sistema nuovo, costa molto meno in termini di resistenze che introdurla sei mesi dopo su
abitudini ormai consolidate.

• MFA per tutti gli utenti dal primo accesso, con l'app Microsoft Authenticator

• Account amministratore dedicati e separati dall'uso quotidiano

• Disattivazione dei protocolli di autenticazione legacy non necessari

• Criteri anti-spam e anti-phishing di Exchange Online Protection rivisti, non lasciati ai default

• Audit log attivo e attenzione alle attività amministrative anomale fin dal primo giorno

Il consiglio SynSphere
Create e testate due o tre utenti pilota completi prima di importare tutti gli altri: primo accesso,
invio e ricezione di posta, OneDrive, Teams, registrazione MFA, configurazione dello smartphone.
Dieci minuti di test su un utente pilota intercettano gli errori di configurazione quando correggerli
non costa nulla, non quando li segnalano cinquanta persone il lunedì mattina.
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5. Migrare la posta: cutover, ibrida o IMAP
La migrazione della posta è il cuore del progetto, e il metodo dipende da dove si parte. Le tre
famiglie principali sono la migrazione cutover da un server Exchange locale, la migrazione ibrida
con coesistenza fra server locale ed Exchange Online, e la migrazione IMAP dagli hosting
tradizionali. A queste si aggiungono lo strumento dedicato per Google Workspace e gli scenari
tenant-to-tenant, che meritano un discorso a parte.

Metodo Scenario tipico Cosa migra Note

Cutover Exchange on-premises,
poche decine di caselle

Email, calendari, contatti Tutto in una finestra
unica, consigliata sotto
le 150 caselle

Ibrida Exchange on-premises,
passaggio graduale

Email, calendari, contatti Coesistenza fra locale e
cloud, più complessa da
gestire

IMAP Hosting tradizionale
(Aruba, Register)

Solo email Calendari e contatti
vanno spostati a parte

Google Workspace Gmail e Google
Calendar

Email, calendari, contatti Strumento di migrazione
dedicato in Exchange
Online

La cutover sposta tutte le caselle in un'unica finestra, tipicamente un weekend: è la scelta
naturale per le PMI sotto le 150 caselle che partono da un Exchange locale, perché riduce al
minimo il periodo di transizione e la complessità di coesistenza. L'ibrida mantiene invece una
convivenza fra server locale ed Exchange Online, con caselle che vivono nei due mondi anche
per mesi: ha senso per organizzazioni più grandi o vincolate a spostamenti graduali per reparti,
ma introduce una complessità di configurazione e gestione che per la maggior parte delle PMI
non vale il beneficio. Esiste anche la migrazione staged (a fasi), ma riguarda solo i vecchi
Exchange 2003 e 2007: è ormai una variante legacy che si incontra di rado.

La migrazione da hosting IMAP italiano
Per chi parte da un hosting email tradizionale — lo scenario di gran lunga più comune fra le PMI
italiane — lo strumento è la migrazione IMAP di Exchange Online: il servizio si collega al server del
provider con le credenziali delle caselle e copia i messaggi nelle nuove caselle cloud. Funziona
bene, ma ha caratteristiche da conoscere in anticipo. Migra solo la posta: contatti e calendari, se
esistono sul vecchio sistema o nei client locali, vanno esportati e reimportati a parte. Richiede le
password delle caselle, o un reset coordinato con gli utenti. E procede alla velocità dettata dal
provider di origine: i server IMAP commerciali limitano le connessioni simultanee e la banda per
casella, quindi i tempi reali si stimano con un test su due o tre caselle vere, non sulla carta.

Il vantaggio della migrazione IMAP è la coesistenza naturale: si avvia la sincronizzazione iniziale
giorni prima del cutover, mentre gli utenti continuano a lavorare sul vecchio sistema, poi si
cambia il record MX e si lancia una sincronizzazione finale che recupera gli ultimi messaggi
arrivati. Fatta con i TTL bassi e una finestra serale o di weekend, la transizione è invisibile: la
mattina dopo gli utenti aprono Outlook e trovano tutto al suo posto. Alla migrazione da Aruba, il
caso che incontriamo più spesso, abbiamo dedicato una guida specifica
(synsphere.it/notizie/migrazione-aruba-microsoft-365-guida-pmi) e uno starter kit PowerShell
scaricabile (synsphere.it/download/script-powershell-migrazione-aruba-microsoft-365) con
gli script pronti per inventario, batch di migrazione e verifiche post-copia.

https://synsphere.it/notizie/migrazione-aruba-microsoft-365-guida-pmi
https://synsphere.it/download/script-powershell-migrazione-aruba-microsoft-365
https://synsphere.it/download/script-powershell-migrazione-aruba-microsoft-365
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Una nota specifica per il contesto italiano: la PEC non si migra su Microsoft 365, perché per legge
deve restare presso un gestore accreditato. Va però gestita dentro il progetto: censita
nell'assessment, riconfigurata nei client dopo il go-live e, dove possibile, tenuta separata dalle
caselle ordinarie nelle abitudini operative, così che il cambio di piattaforma non la tocchi.

Tenant-to-tenant: il caso particolare
Capitolo a parte sono le migrazioni tenant-to-tenant, tipiche di fusioni, acquisizioni e
riorganizzazioni societarie: la posta è già su Microsoft 365, ma deve passare a un altro tenant.
Esistono funzionalità native di migrazione cross-tenant e strumenti di terze parti dedicati; la
complessità sta meno nello spostamento dei dati e più nel coordinamento di domini, identità e
convivenza temporanea fra le due organizzazioni. È lo scenario in cui l'esperienza pesa di più: se
vi riguarda, affrontatelo con un partner che lo ha già fatto.

Il consiglio SynSphere
Non fidatevi del conteggio dei messaggi migrati come unica verifica. Prima del cutover scegliete
cinque caselle campione e controllate a mano le cartelle particolari, le sottocartelle profonde e i
messaggi recenti con allegati: le discrepanze, quando ci sono, si annidano lì. Dieci minuti di
verifica puntuale valgono più di qualsiasi report automatico.

6. Migrare i file: da file server a SharePoint, OneDrive e
Teams
La seconda metà della migrazione riguarda i file. La tentazione è copiare il file server così com'è
dentro SharePoint; è quasi sempre un errore, perché la struttura a cartelle nata dieci anni fa
riflette l'organizzazione di allora, accumula duplicati e archivi morti, e una copia uno-a-uno
trasferisce nel cloud anche tutti i problemi. La migrazione dei file è l'occasione per ridisegnare,
con pragmatismo e senza accademia, dove vivono le informazioni aziendali.

Dove va che cosa
La logica di Microsoft 365 distingue tre spazi complementari. OneDrive è lo spazio personale di
lavoro di ciascun utente, con 1 TB a disposizione nei piani business: bozze, file individuali, il
contenuto della vecchia cartella Documenti del PC. SharePoint ospita i documenti di reparto e di
processo: amministrazione, commerciale, qualità, progetti. Teams si appoggia a SharePoint e
aggiunge la collaborazione conversazionale: ogni team ha il suo sito, e i file condivisi nei canali
vivono lì. La regola pratica da comunicare agli utenti è semplice: i file personali su OneDrive, i
documenti condivisi e strutturati sui siti SharePoint, il materiale dei gruppi di lavoro attivi nei
rispettivi team.

Architettura dei siti e permessi
Per una PMI funziona bene un'architettura semplice: un sito SharePoint per area funzionale — non
uno per ufficio, né uno per persona — con librerie documentali organizzate per processo, e i
team di Teams per i gruppi di lavoro trasversali e i progetti. Meglio pochi siti ben governati che
una proliferazione spontanea che dopo un anno nessuno sa più mappare. Sui permessi la
regola d'oro è una sola: si assegnano a gruppi, mai a persone singole. I permessi dati
individualmente, alla bisogna, sono il motivo per cui dopo due anni nessuno sa più chi vede
cosa, e ogni verifica diventa un'archeologia.
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Anche le interruzioni di ereditarietà dei permessi — la sottocartella riservata dentro la libreria
aperta a tutti — vanno ridotte al minimo: se una parte dei contenuti ha esigenze di riservatezza
diverse, di solito merita un sito separato, non un'eccezione annidata. Questa pulizia paga due
volte: subito, in chiarezza operativa, e in futuro, quando l'azienda vorrà adottare Microsoft 365
Copilot, che vede tutto ciò che l'utente può vedere e rende immediatamente evidenti i permessi
assegnati con leggerezza negli anni.

Cosa non migrare
• Archivi storici non più consultati: meglio un backup freddo conservato a parte, fuori dal cloud

operativo

• Duplicati e vecchie copie di lavoro: le cartelle vecchio, backup2019, copia-di-copia

• File di database vivi (gestionali, archivi Access condivisi): non vanno in sincronizzazione,
hanno altre strade

• Percorsi oltre i limiti di lunghezza e nomi con caratteri problematici: da bonificare prima della
copia

• Dati personali non pertinenti all'attività, che non devono entrare nel patrimonio documentale
comune

Per il trasferimento vero e proprio Microsoft mette a disposizione strumenti gratuiti: Migration
Manager nel centro di amministrazione SharePoint e lo strumento SharePoint Migration Tool per i
file server locali, più i connettori dedicati per Google Drive. Tutti lavorano per sincronizzazioni
incrementali: la prima copia massiva può girare per giorni senza fermare nessuno, e al cutover si
allinea soltanto il delta finale. Anche qui il collo di bottiglia è la banda in upload della sede: va
misurata con un test reale, non stimata a sensazione, perché è il parametro che decide se la
finestra di migrazione è un weekend o tre.

7. Go-live e adozione: i primi 30 giorni
Il go-live tecnico — MX cambiato, file allineati, client configurati — è la metà visibile del lavoro.
L'altra metà è l'adozione: nelle settimane successive si decide se Microsoft 365 diventa la
piattaforma su cui l'azienda lavora davvero, o un posto in cui la posta arriva e basta, con i file
che continuano a girare in allegato e Teams usato come citofono. La differenza fra i due esiti non
la fa la tecnologia: la fanno comunicazione, formazione e supporto.

Comunicare prima, non dopo
La comunicazione interna comincia prima del cutover: gli utenti devono sapere con anticipo
cosa cambia, quando, e cosa devono fare loro. Se il progetto è preparato bene, la risposta è:
poco. Tipicamente il primo accesso con la nuova password e la registrazione dell'MFA sullo
smartphone. Una email di annuncio, una guida di una pagina con le tre operazioni del primo
giorno e un referente chiaro a cui segnalare i problemi valgono più di qualsiasi manuale:
l'obiettivo della comunicazione è togliere ansia, non aggiungere documentazione.
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Formazione: poca, mirata, subito
La formazione più efficace è breve e vicina al go-live: una sessione introduttiva nei primi giorni —
dove sono le mie email, dove sono i file, come si usa Teams per chiamate e riunioni — seguita a
distanza di un paio di settimane da un secondo incontro costruito sulle domande vere emerse
nell'uso quotidiano. In SynSphere affianchiamo alle migrazioni percorsi di formazione strutturati,
con oltre 5.000 ore erogate e più di 800 professionisti formati: l'esperienza dice che è il secondo
incontro, quello sulle domande reali, a spostare davvero l'adozione, perché arriva quando le
persone hanno già un contesto e problemi concreti da risolvere.

Supporto post go-live
Nei primi giorni serve un canale di supporto dedicato e reattivo, perché ogni piccolo intoppo non
risolto — la multifunzione che non fa più scan-to-email, la firma che non si trova, lo smartphone
non configurato — si trasforma in un racconto negativo che circola in azienda più veloce di
qualsiasi comunicazione ufficiale. La gran parte delle richieste si concentra nella prima
settimana e cala rapidamente: pianificare un presidio rinforzato in quei giorni, in sede o da
remoto, è un investimento piccolo con un ritorno alto sulla percezione dell'intero progetto.

Gli errori dei primi 30 giorni
• Dichiarare chiuso il progetto al cutover, lasciando l'adozione al caso

• Lasciare acceso il vecchio sistema senza una data di spegnimento: i due mondi convivono
per mesi

• Non guardare i report di utilizzo: se Teams e OneDrive restano vuoti, serve intervenire, non
aspettare

• Dimenticare i flussi applicativi rimasti sul vecchio SMTP, che falliscono in silenzio

• Rimandare la formazione a un generico più avanti che non arriva mai

Il consiglio SynSphere
Fissate fin dall'inizio la data di spegnimento del vecchio sistema, comunicatela e mantenetela: in
genere 30-60 giorni dopo il cutover. Finché il vecchio server o il vecchio hosting restano accesi
senza una scadenza, una parte dell'azienda continuerà a usarli, e i costi e i rischi che la
migrazione doveva eliminare restano tutti lì, sommati a quelli nuovi.

8. Gli errori più comuni nelle migrazioni fai-da-te
Molte PMI valutano la migrazione in autonomia e, con competenze interne adeguate e tempo a
disposizione, è una strada possibile. Alcune trappole però ricorrono con una regolarità
impressionante: le elenchiamo non per scoraggiare il fai-da-te, ma perché conoscerle in
anticipo è il modo più economico per evitarle. Come si noterà, sono quasi sempre errori di
processo, più che errori tecnici.

1. Cambiare il record MX prima di aver completato la sincronizzazione iniziale: la posta nuova
arriva nel cloud, quella storica è ancora sul provider, e gli utenti vivono per giorni con la
casella spezzata in due.

2. Non abbassare i TTL DNS in anticipo: il cambio di MX si propaga in ore invece che in minuti, e
ogni eventuale errore di configurazione resta in vita molto più a lungo del necessario.
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3. Dimenticare alias e caselle condivise: il giorno dopo il cutover le caselle info e
amministrazione non ricevono più nulla, e nessuno se ne accorge finché un cliente non
telefona.

4. Ignorare i flussi SMTP applicativi: gestionale, multifunzione e sito web smettono di inviare
email, e i problemi emergono a gocce nelle settimane successive, uno per volta.

5. Non pubblicare SPF, DKIM e DMARC per il nuovo sistema: le email aziendali partono
regolarmente, ma finiscono nella posta indesiderata dei clienti proprio nei giorni in cui serve
più credibilità.

6. Sottovalutare i tempi della copia IMAP: la sincronizzazione stimata in un weekend richiede
una settimana per i limiti del provider di origine, e il cutover slitta in corsa con il doppio del
disagio.

7. Migrare i file copiando l'intero file server uno-a-uno, permessi confusi inclusi, e scoprire dopo
che il disordine di prima è semplicemente diventato disordine nel cloud.

8. Rimandare l'MFA a dopo, per non disturbare gli utenti: il tenant nuovo resta esposto proprio
nel periodo in cui le password circolano di più fra email, fogli e messaggi.

9. Non avere un piano di rollback scritto: se qualcosa va storto al cutover, le decisioni si
prendono di notte, sotto pressione e senza criteri definiti prima a mente fredda.

10. Saltare l'utente pilota: il primo test del sistema completo avviene il lunedì mattina, su tutta
l'azienda contemporaneamente, con il centralino che fa da sistema di monitoraggio.

Il filo conduttore è evidente: quasi tutti questi errori si prevengono nelle fasi di assessment e di
preparazione, non durante il cutover. Una migrazione che va male di notte è quasi sempre una
migrazione preparata male di giorno. Ed è anche il motivo per cui il valore di un partner esperto
si concentra proprio lì: nelle verifiche preliminari, nei test pilota, nel piano B scritto prima di
toccare il DNS. L'esecuzione, quando la preparazione è solida, è la parte tranquilla del progetto.

9. Checklist operativa
Questa checklist riassume l'intero percorso in azioni verificabili, organizzate secondo le sei fasi
del metodo SynSphere. Non sostituisce il piano di progetto, ma è il controllo finale: se ogni voce
ha un responsabile e una data, la migrazione è sotto controllo; se qualche voce non ce l'ha,
avete trovato il punto debole prima che diventi un problema in produzione.

Fasi 1-2 — Assessment e licenze (4-6 settimane prima)
1. Censire caselle, alias, liste di distribuzione e caselle condivise, con dimensioni e proprietari

2. Mappare tutti i flussi SMTP applicativi: gestionale, multifunzione, sito web, dispositivi e allarmi

3. Inventariare domini, registrar e gestore DNS; verificare di avere gli accessi ai pannelli

4. Misurare i volumi reali di posta e file e la banda in upload disponibile in sede

5. Definire il mix di licenze per ruolo e validarlo, anche con il selettore di piano online

Fase 3 — Preparazione del tenant (2-3 settimane prima)
1. Creare il tenant, verificare il dominio, creare gli utenti e assegnare le licenze

2. Creare account amministrativi dedicati protetti da MFA; fissare le convenzioni di naming

3. Configurare la baseline di sicurezza: MFA per tutti, protocolli legacy disattivati, anti-phishing
rivisto
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4. Abbassare i TTL dei record DNS interessati a 300-600 secondi

5. Testare due o tre utenti pilota end-to-end: accesso, posta, OneDrive, Teams, smartphone

Fasi 4-5 — Migrazione di posta e file (la settimana del cutover)
1. Avviare la sincronizzazione iniziale di posta e file con alcuni giorni di anticipo

2. Verificare a campione le caselle migrate: cartelle profonde, messaggi recenti, allegati

3. Cambiare MX e pubblicare SPF, DKIM e DMARC nella finestra concordata; lanciare la
sincronizzazione finale

4. Riconfigurare i flussi SMTP applicativi e la PEC nei client degli utenti

5. Tenere pronto e scritto il piano di rollback, con i criteri oggettivi per decidere se attivarlo

Fase 6 — Go-live e adozione (i primi 30 giorni)
1. Presidiare il supporto con un canale dedicato e rinforzato nella prima settimana

2. Erogare la formazione introduttiva nei primi giorni e la sessione di follow-up dopo due
settimane

3. Monitorare i report di utilizzo di Exchange Online, OneDrive e Teams e intervenire dove serve

4. Completare la migrazione dei contenuti residui e chiudere i ticket aperti

5. Spegnere il vecchio sistema alla data stabilita e dismettere i servizi non più necessari

Un'ultima nota: la checklist funziona se è onesta. Se una voce non si riesce a spuntare, la risposta
giusta è capire perché e sistemarla, non rimandarla a dopo il go-live. Le migrazioni con 0
downtime medio non nascono dall'assenza di imprevisti: nascono dall'averli previsti.
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Chi è SynSphere
SynSphere Italia è un partner Microsoft specializzato nelle piccole e medie imprese italiane. Dal
2008 affianchiamo le aziende su Microsoft 365, Azure, Dynamics 365, sicurezza informatica e
formazione, con sedi operative a Milano (Segrate) e Bolzano.

+150 +10.000 0
tenant Microsoft 365 gestiti utenti migrati downtime medio nelle migrazioni

+5.000 +800 95%
ore di formazione erogate professionisti formati soddisfazione dei corsi

Vuoi una mano sui temi di questo white paper? Parliamone: synsphere.it/contattaci ·
info@synsphere.com. Sul sito trovi anche strumenti gratuiti di assessment, toolkit PowerShell,
template operativi e il catalogo completo di corsi e certificazioni Microsoft.


